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      Hamish Doherty, Conte di Leighton, sta passando una Stagione terribile. Parte della sua casa è bruciata, è stato attaccato fuori da una sala da gioco, e una debuttante che non sopporta è decisa a volerlo sposare. È abbastanza per far impazzire qualunque lord, ma la sua fortuna diventa ancora peggiore in campagna. Una grossa somma di denaro non pagata e un borsellino perduto più tardi, si ritrova a dover soccombere al Fato – fino a quando viene salvato inaspettatamente da un’estranea dalla bellezza mozzafiato.

      

      In quanto figlia di un artigiano di successo, la signorina Katherine Martin non ha tempo per la società e per i suoi problemi. Tuttavia, c’è qualcosa di attraente in questo conte bellissimo sebbene sfortunato, e quando le loro strade si incrociano nuovamente, Lord Leighton offre di ripagare il suo debito in ogni modo. Katherine decide che una notte tra le sue braccia sia la ricompensa migliore, eppure, quando le due anime affini trovano la passione l’uno nell’altra, sembra che una notte non sia più abbastanza. Ma può una donna senza titoli e figlia di un artigiano essere abbastanza per tentare un Conte?
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      Era, senza dubbio, la peggior settimana della vita di Lord Hamish Doherty, Conte di Leighton. Giaceva steso sul pavimento principale della locanda Due Rospi, vicino al confine del Berkshire. I suoi occhi lacrimavano mentre il dolore gli attraversava il viso come una scossa, il sangue che gli colava dal naso e che nessun tentativo di tamponare con il fazzoletto riusciva a fermare. Addio al suo profilo immacolato, le signore dell'alta società sarebbero state molto scontente nel vedere che il suo naso era ora un po' storto.

      «Ve l'ho detto, non importa chi credete di essere, se non potete pagare il vostro debito, vi caverò i soldi a suon di botte» ringhiò il proprietario, la sua corporatura massiccia decisamente minacciosa.

      Hamish si asciugò il naso, frugando di nuovo nelle tasche in cerca del suo borsellino, che purtroppo mancava. Dove diavolo era finito? Ce l'aveva quando era arrivato tre giorni prima, aveva dato una moneta d'oro di mancia alla prosperosa cameriera dopo un servizio molto accurato della sua stanza, ma dopo di che la sua memoria era confusa.

      Ieri era andato a cavallo a far visita al suo buon amico, il Duca di Athelby, a Ruxdon House, ma non avendo bisogno di denaro lì, aveva lasciato il borsellino in camera. Un errore di giudizio stupido, considerando lo stato in cui si trovava ora il suo naso.

      Reprimendo un'ondata di rabbia, rispose con calma: «È solo un malinteso. Ho i fondi. Li ho lasciati in camera mia».

      «State dicendo che sono stati rubati? Che la mia locanda è un posto che permette simili furti ai propri ospiti?»

      L'oste sbatté il bastone di legno contro la mano, un chiaro segno che avrebbe sostituito il pugno che gli aveva colpito il naso un momento prima. Hamish si guardò intorno e rabbrividì nel constatare di essere ora al centro dell'attenzione degli altri ospiti che assistevano alla sua umiliazione. Senza dubbio sarebbe stato l'argomento di pettegolezzo in tutta la città la settimana successiva, una volta che avessero saputo chi era. «Non necessariamente... solo che ce l'avevo quando sono partito ieri e oggi l'ho trovato sparito. E non sto dicendo che sia stato rubato, ma solo che è scomparso, e non l'ho smarrito».

      La cameriera con cui aveva amoreggiato sbuffò infastidita. «Sembra che stiate cercando di addossare il furto a uno di noi».

      Hamish alzò la mano quando l'oste fece un passo verso di lui. «Non è così, ma non ho i fondi per pagare il mio debito. Lasciate che mandi un messaggio al mio amico, il Duca di Athelby, e lui pagherà il conto. Ve lo assicuro». L'oste socchiuse gli occhi e sembrò un po' meno sicuro dei suoi abusi alla menzione del duca, ma fu solo di breve durata poiché sembrò ignorare gli alti contatti di Hamish e fece un passo minaccioso verso di lui.

      «Siete un bugiardo oltre che un mascalzone che non può pagare» lo accusò l'oste.

      Dannazione, se c'era una cosa che Hamish detestava era il conflitto, e non desiderava causare problemi così vicino alla tenuta del Duca di Athelby, ma nemmeno avrebbe permesso di essere trattato così male. Era un pari del regno, picchiato come un criminale di basso rango. Se l'oste non avesse fatto attenzione alle sue future azioni, si sarebbe ritrovato davanti al magistrato locale per aggressione e furto.

      «Sono il Conte di Leighton. Non confondetemi con un mascalzone senza soldi o influenza. Se vi avvicinate ancora a me con quella mazza, scoprirete fin troppo presto quanto siano vere le mie parole».

      Gli occhi dell'oste si spalancarono e il suo avanzare si fermò. Evidentemente l'uomo stava ripensando se fosse il caso di spaccare la testa a Hamish. «Come faccio a sapere che non state mentendo sul fatto di essere un nobile?»

      Un paio di stivali robusti si avvicinarono fino a fermarsi accanto alla sua testa e notò che erano ben consumati e un po' polverosi, probabilmente per il cortile della locanda. L'abito che seguiva gli stivali era di un colore grigio spento, buono per viaggiare. Il viso che lo guardò dall'alto era niente meno che angelico.

      «Quanto deve Sua Signoria?» chiese questa donna misteriosa all'oste, mettendosi tra lui e l'uomo che gli aveva già procurato un naso sanguinante, che tra l'altro si rifiutava di smettere di sanguinare. Si strinse il naso più forte.

      «Quattro sterline copriranno il conto, signorina Martin, e permettetemi di dire quanto siamo felici che siate qui di nuovo ad alloggiare da noi».

      Lei frugò nella sua borsetta e tirò fuori l'importo esatto, mettendolo nella mano dell'oste. «Fate portare i nostri bagagli nelle nostre stanze e fate preparare subito la carrozza di Sua Signoria. Quanto alle affermazioni del gentiluomo di essere Lord Leighton, posso assicurarvi che è chi dice di essere. Posso garantire per lui in quanto abbiamo amici in comune». Gli lanciò una rapida occhiata, con voce pratica e calma. «Presumo che, dato che voleva pagare il conto, le sue intenzioni fossero di andarsene».

      «Certamente, signorina Martin» disse l'oste, inchinandosi e gridando al personale circostante di fare come lei aveva ordinato. «Scusate, mio signore, per qualsiasi confusione. Spero che capirete che non sapendo chi foste ha reso necessarie le mie azioni».

      Hamish fulminò con lo sguardo il bastardo. «Sappiate che non metterò più piede nel vostro locale, e non lo raccomanderò mai a nessuno».

      La signorina Martin si inginocchiò accanto a lui, porgendogli la mano guantata perché la prendesse. Lui lo fece, e lei lo aiutò ad alzarsi.

      Per un momento Hamish fissò l'angelo che aveva salvato il suo povero sedere senza il suo borsellino, prima che lei alzasse un sopracciglio scuro.

      «Lord Leighton, signorina Katherine Martin ai vostri servizi. Ci siamo già incontrati, a un ballo a cui ho partecipato con la mia buona amica, la signorina Cecilia Smith, ora Marchesa di Aaron».

      Hamish aggrottò le sopracciglia, scervellandosi per collocare la bellezza davanti a lui e venne fuori con un vuoto. Come poteva aver dimenticato una donna simile? Sembrava una signora che comandava con autorità e aveva anche una spina dorsale d'acciaio. Persino l'oste massiccio e robusto non sembrava turbarla.

      Incontrò i suoi penetranti e intelligenti occhi castani, scuri come un ricco caffè, e il suo stomaco si contrasse. Alzandosi in piedi, una cosa divenne perfettamente chiara: era alta, quasi quanto lui. Non sarebbe mai stata considerata un diamante di prima acqua, ma la signorina Martin era attraente. I suoi lunghi capelli castano rossastri le ricadevano sulle spalle, né legati né accessoriati con una cuffia. Lo fissava con una franchezza incrollabile, e quanto alla sua bocca, beh, sensuali e piene erano due termini che gli venivano in mente...

      «Sono imbarazzato nel dire che non ricordo, ma sono molto lieto di conoscerla e la ringrazio per il suo aiuto oggi. Mi vergogno profondamente di me stesso. Avrei dovuto badare meglio ai miei effetti personali».

      «Non ho dubbi che sia stato derubato, e sì, per favore, quando in futuro soggiornerà in luoghi simili, faccia più attenzione alle sue cose. Potrei non essere sempre nei paraggi per salvarla». Gli lanciò un sorriso e si girò sui tacchi, dirigendosi verso le scale.

      «Aspetti!» disse lui, afferrandole delicatamente il braccio, esortandola a voltarsi di nuovo verso di lui, per poi lasciarla andare. Un'inspiegabile necessità di rivederla gli cresceva dentro. Un grazioso rossore le aveva colorato le guance, forse per la sua familiarità, e lui represse l'impulso di tirarsi la cravatta come un ragazzino. «Devo ripagare la sua gentilezza. Abbiamo amici in comune, la rivedrò in città? Come posso mettermi in contatto con lei?» Hamish si fermò prima di sembrare un disperato.

      Lei frugò di nuovo nella sua borsetta, estraendo un piccolo biglietto. «Ci muoviamo in cerchie sociali molto diverse, anche se la mia amica ha sposato un aristocratico. Ma forse ci rivedremo. Quanto al ripagamento, se Lei o qualcuno che conosce avesse mai bisogno di un costruttore, per favore raccomandi l'azienda di mio padre. Non troverà qualità migliore o prezzi più convenienti».

      Hamish guardò il biglietto, c'era scritto: Sig. Montgomery Martin, Mastro Costruttore. «Spero che ci rivedremo, signorina Martin». Non aveva mai pronunciato parole più vere. Gli aveva salvato la pelle, era intervenuta come una guerriera amazzone e aveva combattuto il malvagio oste. Il desiderio di rivederla, non quando stava sanguinando come un maiale sgozzato e scarmigliato per essere stato aggredito, lo bruciava dentro. Voleva rivederla nel suo ambiente, alle sue condizioni. Avrebbe mandato un biglietto alla Marchesa di Aaron al suo ritorno a Londra per vedere cosa potesse organizzare.

      La signorina Martin rise, dirigendosi verso le scale. «Buon viaggio di ritorno a Londra, mio signore. E per favore, ricordi il mio consiglio per il bene di quel suo bel naso. Mi dispiacerebbe se la sua struttura ossea dovesse subire altri effetti negativi da un pugno».

      Una sensazione calda gli tirò il petto. «Quindi, Lei pensa che io sia bello, signorina Martin?»

      «Credo di aver fatto un'osservazione solo sul suo naso, mio signore. È possibile che stia cercando un complimento?»

      Hamish ridacchiò e guardò mentre l'impertinente e deliziosa signorina saliva le scale, l'ultima immagine che ebbe di lei furono i piccoli stivali neri mentre scomparivano alla vista.
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        Tre mesi dopo...

      

      

      Hamish non aveva pensato che la vita potesse peggiorare molto dopo la morte di sua sorella. La sua perdita gli aveva spezzato il cuore e, sebbene gli echi del dolore lo tormentassero ancora, un beato torpore aveva avvolto il suo cuore in uno strato protettivo. Una serie di sfortunati incidenti sembrava determinata ad aggravare la sua miseria e lui non avrebbe mai pensato che qualcosa potesse di nuovo smuovere le sue emozioni, cauterizzate dal dolore. Tuttavia, guardando i resti carbonizzati di ciò che rimaneva di una buona parte della sua casa londinese, una casa che aveva risuonato dei felici ricordi delle sue gioiose risate, beh, dovette ricredersi.

      L'anno poteva andare al diavolo per quanto lo riguardava. Prima, era stato aggredito alla locanda, la stessa locanda dove gli era stato rubato il borsellino. Al suo ritorno in città, si era recato alla sua bisca preferita, solo per essere assalito da borseggiatori che gli avevano sottratto le vincite della serata, per un totale di quasi cento sterline. Per di più, si era beccato un altro naso sanguinante per i suoi guai.

      Non riusciva a capire perché fosse stato così sfortunato, a meno che l'Onnipotente non fosse arrabbiato con lui per non aver fatto il suo dovere e non aver sposato una giovane debuttante adatta. Non aveva intenzione di sposarsi presto, se mai l'avesse fatto. Il figlio della sua amata sorella avrebbe ereditato la sua fortuna e le sue proprietà, non c'era davvero bisogno che si sposasse e si riproducesse. Nonostante ciò, la quantità di sfortuna che lo aveva afflitto stava iniziando a far parlare i suoi servitori, e non sapeva più cosa fare per invertire la marea e tornare ad essere fortunato invece che sfortunato.

      E ora questo. Scosse la testa, indietreggiando dall'edificio quando una grande trave cedette, portando con sé una parte del pavimento. Servitori e vicini si aggiravano intorno a lui, guardando in alto ciò che una volta era parte della sua casa. La parte dove teneva il suo ballo annuale e il suo salotto al primo piano. Tutto perduto, nient'altro che cenere e legno carbonizzato.

      Maledizione.

      «L'ho appena saputo, Hamish. Mi dispiace tanto».

      Hunter, il Marchese di Aaron, gli diede una pacca sulla spalla, trattenendolo. «La ricostruiremo in un batter d'occhio. Non disperare».

      Hamish si chiese che ora fosse, dato che il marchese era ancora vestito per la sua serata fuori, ma non c'era traccia di Cecilia nella carrozza. Sospirò, non sicuro di avere la forza di intraprendere un tale compito. Ultimamente aveva avuto così tanta sfortuna che probabilmente avrebbe completato il lavoro solo per vederlo bruciare di nuovo. «Ti sei mai sentito come se la tua vita fosse sbagliata? Come se avessi fatto qualcosa di così atroce che il mondo ce l'ha con te?»

      Hunter lo guardò. «No, ma è così che ti senti?»

      Hamish fece una smorfia. «Non posso fare a meno di sentire che devo rimediare a qualche torto o continuerò ad essere in qualche modo maledetto. Nessuno che conosco ha avuto tanta sfortuna quanto me quest'anno».

      «Parli dell'aggressione dei borseggiatori a Vauxhall».

      «Sì, ma ci sono state anche altre cose». Forse non aveva raccontato a Hunter tutto ciò che gli era successo dalla morte di sua sorella. Tuttavia, ciò non cambiava il fatto che continuavano ad accadergli cose brutte e non sapeva perché. Era un mascalzone e un gentiluomo molto ricercato, sì, ma non era malvagio. Donava ogni anno alla Società di Soccorso di Londra della Duchessa di Athelby e della Marchesa di Aaron. Pagava ai suoi dipendenti un salario equo e cercava di essere cortese con tutti, indipendentemente dal loro rango. Allora, cosa stava facendo di sbagliato? Perché i fati del mondo sembravano determinati a farlo crollare in ginocchio? Non aveva senso.

      «Faresti meglio ad andare. Cecilia si chiederà dove sei, e non ho bisogno di condividere la mia sfortuna con gli altri. Probabilmente è meglio che tu stia lontano permanentemente».

      «Non dare retta a ciò che i pettegoli dicono su di te».

      Hamish si passò una mano sulla mascella non rasata. Quando l'incendio era divampato la sera precedente, era a letto e aveva sentito il crepitio e lo scoppiettio provenire da fuori dalla sua porta. Grazie a Dio era andato a indagare, perché avrebbe potuto perdere tutta la casa se non avesse avvertito i servitori e non avesse mandato due di loro a chiamare la pompa dell'acqua mentre combattevano con secchi di sabbia, acqua e sacchi di iuta bagnati.

      «La gente parla di me, e dopo questo lo farà ancora di più».

      «Non preoccupiamoci di ciò che ti è successo, ma di quali saranno i nostri prossimi passi per andare avanti. Devi ricostruire».

      Il che significava che avrebbe dovuto assumere un capomastro. Il pensiero lo lasciò esausto.

      «Puoi stare da noi finché la tua casa non sarà riparata».

      Hamish chiamò il suo amministratore che stava ispezionando i resti carbonizzati della sua casa. «Signor Oakes, contatti gli avvocati J Smith & Son e li faccia fare una valutazione per l'assicurazione. Dovremo completare questa ricostruzione il prima possibile. Avremo anche bisogno di assumere due uomini robusti per sorvegliare la casa finché non sarà di nuovo sicura. Non desidero perdere nient'altro in questo pasticcio».

      Il suo agente s'inchinò. «Sì, Signore. Me ne occuperò immediatamente».

      «Henderson», chiamò Lord Aaron, attirando l'attenzione del valletto di Hamish che era anche lui in strada, con un'espressione di shock. «Impacchetti tutto ciò che può degli abiti di sua signoria e li faccia inviare alla mia residenza in città il prima possibile. Dica a Stubbs di impacchettare tutti gli oggetti di valore che riesce a gestire. Temo che dovrà bastare così».

      Hamish seguì il marchese in casa per vedere più chiaramente la distruzione e, sebbene gran parte dell'edificio fosse danneggiata dal fumo, almeno era ancora in piedi. Come il resto della casa non avesse preso fuoco era un mistero per tutti, ma il temporale che era passato, inondando l'edificio di pioggia, aveva aiutato. Almeno c'era stato un piccolo lato positivo. Era stato il motivo per cui le fiamme erano state domate e alla fine spente. Le pareti carbonizzate, la carta da parati annerita che si staccava, i dipinti di famiglia che ancora fumavano erano troppo da sopportare, e dopo pochi minuti Hamish si diresse verso la porta. Non poteva guardare oltre. L'indomani sarebbe stato abbastanza presto per occuparsi del disastro.

      «Signore, se permette prima che se ne vada», disse il suo maggiordomo, uscendo dalla stanza che aveva subito gravi danni a causa dell'incendio al piano superiore.

      «Sì, signor Oakes, di cosa si tratta?»

      «Ho mandato a chiamare i broker assicurativi e i Suoi avvocati. Stubbs e Henderson porteranno tutto ciò che ha richiesto alla residenza londinese del Marchese di Aaron prima di pranzo domani.»

      «Molto bene. La ringrazio», disse, ansioso di andarsene.

      La loro carrozza li aspettava un po' più avanti lungo il viale, a causa degli uomini che stavano già lavorando sulla sua casa per metterla in sicurezza il meglio possibile e per assicurarsi che l'incendio fosse definitivamente spento. Hamish scosse la testa per il caos che questo disastro aveva causato ai suoi vicini e a lui stesso. Pensare che solo ieri tutto era come doveva essere a Berkeley Square e oggi, beh, non era certo ciò che qualcuno avrebbe desiderato.
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        * * *

      

      Katherine sedeva alla sua scrivania nella biblioteca di suo padre e leggeva la missiva di un certo signor Oakes, amministratore del Conte di Leighton. Aveva sentito parlare dell'incendio a Mayfair ma non sapeva che fosse Lord Leighton ad averne subito le conseguenze.

      Prese un foglio di pergamena e scrisse al signor Oakes, informandolo che si sarebbe recata alla residenza di Sua Signoria per iniziare un preventivo per la ricostruzione dell'ala danneggiata e che poteva aspettarla per le due del pomeriggio.

      «Va tutto bene, mia cara? Ho visto che c'erano alcune missive questa mattina.»

      Katherine alzò lo sguardo e vide suo padre che sporgeva la testa dalla porta, i suoi vestiti erano logori e impolverati per il lavoro mattutino al molo sud-ovest sul Tamigi. Anche la sua barba grigia e le sopracciglia cespugliose mostravano un po' di polvere e lei ridacchiò. Non importava dove fosse, se era a Londra si assicurava sempre di tornare a casa per pranzare con lei, soprattutto dopo la perdita di sua madre solo due anni prima. Che lo facesse perché pensava che lei fosse sola, o perché lo era lui, Katherine non ne era certa, ma apprezzava comunque la sua compagnia.

      «Ci è stato chiesto di fare un preventivo per la ricostruzione della casa di Lord Leighton a Berkeley Square. È il gentiluomo che ha subito l'incendio la settimana scorsa. Da quanto dice il suo uomo d'affari, ha perso un'intera ala della sua casa. La parte dedicata all'intrattenimento della sua dimora, quindi sono intenzionati a farla riparare il prima possibile.»

      «La parte dedicata all'intrattenimento, eh?» disse suo padre, sorridendo. «Non hai partecipato a un ballo lì un anno o due fa? Con Cecilia?»

      «Sì», disse lei, alzandosi e raggiungendo suo padre, prendendolo a braccetto e conducendolo verso la sala da pranzo. «Era anche una bellissima sala da ballo. Un vero peccato che sia andata persa. Hanno bisogno di un capomastro e poiché tu sei di gran lunga il migliore di Londra, hanno chiesto di te e di nessun altro.»

      «Bene», disse suo padre, raddrizzandosi un po' per tale elogio. «Sono onorato. Assicurati, quando andrai sul posto, di essere equa ma onesta, ragionevole ma comprensiva. Mi piacerebbe fare un altro progetto di tale importanza, non ne abbiamo avuto uno da un anno o giù di lì.»

      «No, infatti.» Si sedettero al tavolo, l'odore di zuppa di verdure, caldo e invitante, riempiva la stanza mentre veniva servita la prima portata. Questo momento della serata, quando erano solo loro due, era il preferito di Katherine. Dalla morte di sua madre, il tempo che trascorrevano insieme parlando degli eventi della loro giornata era diventato un rito.

      Si sedettero e iniziarono a mangiare, suo padre emetteva suoni di apprezzamento ad ogni cucchiaiata di zuppa.

      «Quali altre stanze sono state danneggiate, lo sai?»

      «La sala da ballo ovviamente, parte di un salotto al piano di sopra, il corridoio che porta a queste stanze ha subito danni da fumo e il tetto della sala da ballo è poi crollato, quindi è tutto un bel pasticcio. Ma porterò Thomas con me, e lui misurerà tutto, farà un disegno dettagliato delle stanze, come erano, e faremo il preventivo dopo.»

      «Sappiamo chi si occuperà di ristrutturare le stanze?»

      Katherine prese l'ultimo sorso di zuppa, posando il cucchiaio. «No, non ne sono stata ancora informata, ma immagino che sarà il signor Hope che lavora con tutti quelli del calibro del Conte di Leighton.»

      «Certo. Avrei dovuto ricordarlo.»

      La porta della sala da pranzo si aprì ed entrò la cugina di Katherine, la nipote della sua defunta madre, Jane Digby. Katherine gemette interiormente. Da quando Jane era arrivata una settimana prima per godersi la stagione con loro, erano stati sette giorni che Katherine non vedeva l'ora di lasciarsi alle spalle.

      Jane, una bella ragazza di diciannove anni, aveva lunghi riccioli biondi con giusto quel tanto di riccio da aggiungere volume e permettere alle acconciature di tenere correttamente. Non era troppo alta, come Katherine, e la sua figura era piacevole. Peggio ancora, Jane sapeva di attirare gli sguardi ovunque andasse con i suoi occhi azzurri e la pelle perfetta. Il suo unico difetto era il suo modo di parlare molto audace e consapevole. Forse a causa del fatto che vivere nella piccola parrocchia di campagna vicino a Nottingham non le aveva permesso di imparare cosa si dovesse e non si dovesse discutere. Non era colpa della ragazza, ovviamente sua madre le aveva prodigato attenzioni con poca moderazione, ma ora il risultato di tale lassismo nella sua educazione significava che Katherine faceva ogni sforzo per evitarla, poiché Jane e le sue altezzose opinioni ora includevano tutti i difetti di Katherine. Cosa potesse indossare che avrebbe fatto risaltare meglio il colore dei suoi occhi, o che l'avrebbe aiutata a nascondere la sua altezza imponente che non era favorevole agli uomini della loro classe. O cosa potesse
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